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“Guarda questi preti che mangiano alle nostre spalle!”, così la gente apostrofa i sacerdoti alla fermata dell’autobus fuori la stazione di Santa Maria Novella al nostro arrivo nella magica Firenze, scelta come inizio del “nuovo umanesimo”. Lei che ha ogni strada, ogni palazzo, ogni chiesa, quasi ogni mattone che ricorda l’arte e l’ingegno dell’umanità che fu. 

“Papa Francesco, Papa Francesco!”, Firenze è in delirio per l’arrivo del Santo Padre. Migliaia di persone in strada dal sorgere del sole, una città che splende, organizzata nei minimi dettagli per l’occasione. 

“Ma che sono venuti a fare? Tutte chiacchiere!”, commenta qualcuno davanti ai pass appesi al collo degli oltre 2000 delegati al convegno che girano per la città. 

“Bergoglio il nostro orgoglio”: così recita uno striscione appeso nello stadio gremito di bambini, giovani ed adulti provenienti dalla diocesi di Firenze e da tutta la Toscana per assistere alla celebrazione presieduta dal Pontefice. Un trionfo di colori, uno spettacolo di speranza, un tuffo al cuore. 

La stessa gente che aspetta alla fermata del bus è la stessa gente urlante dietro le transenne o seduta nello stadio. La stessa umanità in cerca di una Chiesa credibile che si sporca perché esce e non si rinchiude nel conservatorismo.

Diversi nelle esperienze e nelle età, sacerdoti e laici, siamo venuti qui con il nostro Arcivescovo alla ricerca e con il desiderio della credibilità di una nuova Chiesa tra la gente e per la gente, carichi delle nostre esperienze e delle nostre domande: l’ascolto di Carlo e Concetta, la tenerezza di Don Francesco, l’accoglienza di Don Carlo, l’impegno di Don Mariano, l’attenzione di Maurizio. 

Con i piedi stanchi ed il cuore fiducioso terminano le prime due giornate di questo V convegno ecclesiale nazionale che non prosciuga i mari o sgretola le montagne ma costruisce ponti.


